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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario della Quercia incontra
a Capo d’Orlando i rappresentanti
di 47 organizzazioni di tutta Italia

◆«È l’avvio di una consultazione permanente
ci impegneremo senza mire egemoniche
ma le istituzioni devono dare risposte certe»

◆«Una questione morale per quegli onorevoli
che votano leggi a difesa dei commercianti
e poi assistono taglieggiatori e mafiosi»

Veltroni: Ds in prima fila con l’antiracket
Assemblea con le associazioni: «I parlamentari non difendano gli estorsori»
DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

CAPO D’ORLANDO «Un problema
di stile», così lo definisce Walter Vel-
troni. Il segretario dei Ds mette da
parte il discorso che aveva preparato e
parla a braccio, riprendendo il filo
delle ansie, delle richieste e delle testi-
monianze ascoltate durante le due ore
di riunione a porte chiuse con i rap-
presentanti delle 47 associazioni anti-
racket sparse per la penisola venuti a
Capo d’Orlando per la loro assemblea
nazionale. Nella prima parte della
mattinata un incontro riservato, poi
l’iniziativa pubblica nell’albergo di-
ventato da anni una sorta di direzione
strategica dell’antiracket. Stile vorreb-
be, dice tra l’altro Veltroni, «che par-
lamentari e sottosegretari si astenesse-
ro dal difendere coloro i quali vengo-
no chiamati in processi del tipo di
quelli di cui parliamo qui», cioè di
estorsione e di mafia. Che credibilità
ha un Parlamento che vota nuove
norme contro il racket e che poi an-
novera tra le sue file deputati e sena-
tori che da avvocati difendono ta-
glieggiatori e boss mafiosi finiti sotto
processo per le denunce di commer-
cianti e imprenditori? Questa nella so-
stanza la domanda che la platea aveva
rivolto al segretario Ds. Veltroni pone
un problema «morale» avvertendo
che quello che pensa non ha nulla a

che vedere «con atteggiamenti di tipo
non garantista». «Ci accusano di esse-
re giustizialisti - afferma -. Io non so-
no affatto giustizialista, sono per la le-
galità». Parlamentari che difendono
gli estorsori nelle aule dei tribunali?
In sala di nomi ne circolano parecchi,
molti del Polo, alcuni anche del cen-
trosinistra. Ma il sottosegretario al
quale si riferisce Veltroni, senza peral-
tro nominarlo, è l’avvocato Enzo
Trantino, deputato di An e numero
due della Farnesina ai tempi del go-
verno Berlusconi. In serata arriva da
Roma la replica del presidente dell’U-
nione delle Camere penali, Giuseppe
Frigo: «Nessuno è indegno di essere
difeso. Chi ha incarichi pubblici do-
vrebbe valutare l’opportunità di so-
spendere l’attività o restringerla ad
un’area diversa dalla propria regione,
ma non certo in base al proprio capo
d’imputazione».

Torniamo all’assemblea. Veltroni
saluta come una vittoria la svolta del-
la Fincantieri che si è detta disponibi-
le a riassumere il sindacalista palermi-
tano, Gioacchino Basile, e la platea
torna ad applaudire. Seduti accanto al
segretario Ds la vedova di Libero Gras-
si, Pina Maesano, e Tano Grasso, il
leader nazionale della battaglia antira-
cket. In prima fila il nuovo segretario
dei Ds siciliani, Claudio Fava. Nel sa-
lone gremito volti noti e meno noti di
«vittime» che hanno deciso di ribel-

larsi alla «dittatura» degli estorsori.
«L’iniziativa di oggi - promette Veltro-
ni - rappresenta l’avvio di una consul-
tazione permanente», che costituisce
«un dovere per un partito che vuole
ritrovare ragioni, valori, idealità che
possono essere apparse meno nitide e
meno forti». Stare dalla parte di chi vi-
ve sulla pelle drammi e contraddizio-
ni, quindi. «Abbiamo invitato tutte le
nostre organizzazioni a favorire la co-
stituzione di associazioni antiracket

in tutta Italia.
Perché è vero che
il problema è so-
prattutto meri-
dionale, ma è an-
che vero che il
fenomeno delle
estorsioni sta as-
sumendo una va-
lenza nazionale».
I Ds si impegne-
ranno a fondo,
ma senza mire
egemoniche,

«perché un partito politico deve svol-
gere una funzione di servizio, deve es-
sere uno strumento dei cittadini». E il
segretario Ds chiama in causa le istitu-
zioni: «Chi denuncia il racket - dice -
deve sapere di poterlo fare in condi-
zioni di solidarietà con lo Stato». E la
battaglia si vince non solo se le vitti-
me si ribellano e trovano il coraggio
di denunciare, ma se si garantiscono:

una giustizia che funziona e pene cer-
te ed efficaci. «È inaccettabile che per-
sone come voi decidano di ribellarsi al
pizzo, di vivere scortate, di modificare
la loro vita e poi, magari dopo tre o
quattro mesi, vedano gli estorsori pas-
seggiare davanti al negozio o all’im-
presa, perpetuare un clima di cupa
minaccia, dare a chi si è ribellato la
sensazione che la sua denuncia è stata
inutile». Cosa fare, allora? Innanzitut-
to impegnare i magistrati a tempo pie-
no sui «reati più gravi: estorsione, cor-
ruzione, criminalità diffusa». E Veltro-
ni, a questo punto, ricorda le proposte
dei Ds: custodia cautelare in carcere
dopo il secondo grado per reati che
comportino pene superiori ai quattro
anni; norme più dure contro furti,
scippi e rapine. Alla fine il segretario
Ds parla della nuova legge sul racket
approvata recentemente: «Insistere-
mo sul ministero degli Interni perché
venga varato al più presto il regola-
mento attuativo - dice - e chiederemo
un commissario antiracket capace, sa-
pendo che la norma prevede requisiti
molto chiari. Quello per esempio che
impone la nomina di una persona che
sia stata protagonista della rete di soli-
darietà che si è messa in campo in
questo settore. Il commissario deve es-
sere uno di voi». La nomina spetta al
Viminale, ma molti hanno ricono-
sciuto in quello di Tano Grasso l’iden-
tikit tracciato dal segretario Ds.
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LA STORIA

BUROCRAZIA
DA MAFIA
di MARIO CENTORRINO

I l tema non ha avuto for-
se ancora l’attenzione
che merita: eppure gior-

no dopo giorno viene invo-
cato, discusso, esorcizzato
senza successo. Parliamo
della burocrazia da mafia,
l’insieme cioè di quelle nor-
me che in linea teorica do-
vrebbero incoraggiare il sen-
so civico contro l’illegalità,
premiare chi ne è stato vitti-
ma, prevenire infiltrazioni
di capitali illeciti ed im-
prenditori «cattivi». Sotto
questo ultimo aspetto la
certificazione antimafia da
anni riceve ritocchi, corretti-
vi, riforme fungendo co-
munque più da ostacolo bu-
rocratico che da deterrente.
Le analisi sulle leggi antira-
cket e antiusura sono pieni
di particolari relativi ai tra-
vagli burocratici che frena-
no domande di risarcimen-
to o ne impediscono l’acco-
glimento.

L’ipotetico manuale della
burocrazia da mafia si ar-
ricchisce ora di un’altra mi-
cro storia: come aiutare i fi-
gli di un consigliere provin-
ciale ucciso con modalità
mafiosa a Caccamo, un
piccolo paese della Sicilia
occidentale, il cui «gover-
no» locale è stato sciolto per
infiltrazioni mafiose.

Dunque, i figli del consi-
gliere assassinato dimo-
strando insolita sensibilità
hanno rifiutato il posto of-
ferto dalla Provincia chie-
dendo in alternativa una
borsa di studio che permet-
tesse loro di concludere un
percorso universitario già
avviato.

Allora, sembra che sia in-
dispensabile intanto una
certificazione formale di
«vittima della mafia». Il
Prefetto che le rilascia ha
spiegato che la richiesta è
stata già inoltrata agli or-
gani competenti per le in-
formazioni necessarie alla
certificazione.

Ma il rilascio in questio-
ne non è possibile perché le
indagini sul delitto sono
ancora in corso.

Ci sarebbe un decreto re-
gionale che prevede sussidi
straordinari da parte della
Regione per «soggetti colpiti
da eventi calamitosi di rile-
vante gravità, stragi ed at-
tentati» o per «soggetti nel
cui nucleo familiare si è ve-
rificata la morte per cause
naturali del capo famiglia».
In questo caso, al posto del-
la certificazione prefettizia,
basterebbe una semplice
istanza del parente più
prossimo della vittima. Ma
qualcuno storce il naso e di-
ce che non ci sarebbero nel
caso in questione né la «ri-
levante gravità» né, ovvia-
mente, le «cause naturali».

Idea brillante: ricorso al
fondo riservato del Presi-
dente della Regione. Ma
sull’uso di questo fondo da
parte dei passati presidenti
indaga la magistratura ed
in attesa delle sue determi-
nazioni forse non è pruden-
te «scongelarlo». Ed allora:
la burocrazia da mafia
sembra ancora una volta
un nodo gordiano che nes-
suna spada è capace di reci-
dere.

In Sicilia è facilissimo
autodefinirsi vittima della
mafia ed ottenere scorte,
giuste e pronte solidarietà,
perfino un «passaggio» al
«Maurizio Costanzo
show». Da vivi, si intende.

■ GIUDICI
E PRIORITÀ
«I magistrati
siano
impegnati
a tempo pieno
per i reati
più gravi»

Il «contadino» racconta: ho fatto finta di cedere
ma ho aiutato la polizia a incastrare i ricattatori
Tano Grasso: «Insufficienti le nuove norme, serve uno straordinario impegno politico» Il segretario dei Ds Walter Veltroni; sotto Tano Grasso Bruno/Ap

■ DOMANI
A PALERMO
Nasce una nuova
associazione
contro il racket
Ci sarà anche
Gioacchino
Basile

DALL’INVIATO

CAPO D’ORLANDO Tutti lo chia-
mano «il contadino» e lui dicea
tutti «sì, io sono un contadino
che ha deciso di fare il poliziot-
to, che ha aiutato lo Stato a tes-
sere la rete». Ha indossato il ve-
stito buono e dalla provincia di
Catania èvenuto qui per incon-
trare le «vittime» che, come lui,
hanno avuto il coraggio di non
tacere. Non racconta la sua sto-
riainpubblico.Omeglio:nonla
racconta davanti alle telecame-
re e ai taccuini dei giornalisti se-
duti in prima filanel salone del-
l’hotel Tartaruga che si affaccia
sul mare chiuso all’orizzonte
dalleEolie.Parlaprima,durante
l’incontro a porte chiuse con
Veltroni, davanti a quelli delle
associazioni antiracket che pos-
sonocapirelesueparole.

Il suo nome è conosciuto da
molti,mapreferiamononfarlo,
perché così lui desidera: «l’ope-
razione è ancora in corso», spie-
ga. Mesi fa lo avvicinarono, gli
chiesero il «pizzo» e lui dentro
di sé rispose: «I miei soldi? Non

li avrete». Ma il «contadino» fe-
cefintadistarealgioco,fecefin-
tadi cedereal ricatto.Unascelta
ragionata, maturata dopo gior-
ni e notti insonni trascorsi tra
«rabbia e paura», tra «paura e
rabbia».

«Poi - racconta - viene il mo-
mento in cui paura e rabbia si
trasformano in coraggio». Fece
finta di cedere agli estorsori,
malgrado il rischio calcolato di
mettere in pericolo i suoi agru-
meti, i suoi affetti, se stesso, la
suacasa. Si rivolsealloStatoeal-
la fineiricattatori«finirononel-
la rete»conilsuoaiuto.«Adesso
io e lo Stato siamola stessa cosa,
non siamo due realtà diverse»,
dice.Ementreparlaunisce indi-
ce e medio della mano destra
per renderepiùchiaro il concet-
to che vuole esprimere. «Fin
quando ioe loStato saremocosì
- aggiunge - la mafia si potrà
combattere».

Quando finisce di raccontare
la sua storia «il contadino» si
commuove. Pina Maisano, la
vedova di Libero Grassi, va ad
abbracciarlo, e lui si rivolge agli
altri, si rivolge a Veltroni. «Se

primavolevofare,adessovoglio
strafare», promette. Una picco-
la grande storia di una Sicilia
che cambia. E non è vero che i
protagonisti del cambiamento
sonosoltantoipiùgiovani.

Il «contadino» ha superato i
cinquant’anni,comehannosu-
perato quell’età molti esponen-
tidell’associazioneantiracketdi
Leonforte, un comune dell’En-
nese. Mostrano la lettera che
hanno deciso di inviare aal pre-
sidente della Repubblica eaffer-
mano che sopprimere la loro
pretura, così come prevede il
ministero, rappresenterebbeun
regalo alla mafia. Loro che la

mafia l’hanno combattuta a
colpi di denunce e che hanno
trascinato davanti ai tribunali i
loro estorsori. Quarantacinque
processi, trecento condanne,
duemila anni di carcere. Tano
Grasso legge il bollettino delle
vittorie dell’antiracket e spiega
«che le associazioni garantisco-
no la sicurezza di chi denuncia»
e che «nessuna rappresaglia e
nessun danno hanno subito gli
associati che hanno permesso
questirisultati».

E gli associati sono imprendi-
tori piccoli e medi «perché la
grande impresa rimane lontana
dalle nostredenunce edalleno-

stre battaglie». Chi paga, ricor-
dail leaderdell’antiracket,«lofa
per paura, ma anche per torna-
conto, per complicità, per con-
venienza», per garantirsi meno
concorrenza, maggiore libertà
nelgiocodegliappalti.

Il «contadino» ascolta tutto,
appoggiato al muro, in fondo
alla sala. Per lui è la prima volta.
Una sorta di «battesimo» del-
l’«unitisipuòvincere»,delcam-
minare assieme. Non che tutto
fili lisciodentroilpiccoloeserci-
to dell’antiracket. Un comitato
promossotraglialtridall’exsin-
dacalista dei cantieri navali,
Gioacchino Basile, annuncia
per domani la nascita dell’ asso-
ciazione palermitana. Ma sulle
modalitàdicostituzionesièsca-
tenata una polemica sotterra-
nea. Veltroni ricorda quell’ap-
puntamento. E il nuovo segre-
tario Ds siciliano, Claudio Fava,
annuncia che martedì sarà pre-
sente e promette una presenza
continua della Quercia in tutti i
processiscatunitidalledenunce
dell’antiracket, un sostegno
concretoachinonsipiega.

«Ripartiamo da Capo d’Or-

lando,dieciannidopo»,puòdi-
re soddisfatto, alla fine, Tano
Grasso, ricordando il primo
grande processo-simbolo agli
estorsorichepreseilviadallede-
nuncedeicommerciantidelco-
mune del Messinese. Si riparte,
grazie anche ad una legge nuo-
va. Ma le nuove norme da sole
non bastano perché «occorre
un impegno politico straordi-
nario:ognunodevesaperecheil
proprio dramma è davanti agli
occhi dello Stato, fapartedell’a-
genda politica. Non possiamo
essere solo noi a denunciare. I
leader politici, le istituzioni
debbono impegnarsi a fondo
per spiegare achinon l’ha fatto,
a chi ha deciso di piegarsi al ra-
cket, che l’unica strada è quella
delladenuncia».

E Grasso chiede alla politica
«di non trattare con sufficien-
za» leassociazioniantiracket,di
non considerare minori storie
come quelle del «contadino»
delCatanese.Storieemblemati-
che di un Mezzogiorno dove
«l’emergenzanonèfinita».

N. A.
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Sindaci e Regioni: subito la svolta federalista
Appello degli aderenti al Patto dell’Impruneta: il disegno del governo non basta

■ DIBATTITO
APERTO
Tutti d’accordo
sull’esigenza
di una svolta
La discussione
è sugli strumenti
da utilizzare

DALL’INVIATO
VLADIMIRO FRULLETTI

IMPRUNETA (Firenze) «Serve un
Presidente della Repubblica non
solo bipolarista, ma anche fede-
ralista».LeRegionieleProvincie,
i sindaci e i rappresentanti delle
associazioni (c’è anche la Com-
pagnia delle opere) aderenti al
patto dell’Impruneta, per bocca
del presidente dell’Umbria, Bru-
no Brancalente, schiacciano il
pedale sull’acceleratore del fede-
ralismo e puntano anche in dire-
zionedelcollepiùalto,esidanno
appuntamento per il 23 aprile
perunaconventionaFirenze.

Ma al loro secondo incontro
(dopo quello dello scorso 14 feb-
braio) i rappresentanti delle isti-
tuzioni locali e delle associazio-
ni, chiamati a raccolta dal presi-
dente della Toscana Vannino

Chiti e da quello di Legambiente
Ermete Realacci, si trovano di
fronte a un importante novità: il
disegno di riforma federalista
dello stato messo in campo da
D’Alema. E il «gruppo dell’Im-
pruneta» (questo il nome che si
sono dati) deve farci i conti. E
non sono tuttipositivi.Percarità
nessuna bocciatura, anche per-
ché tutti (compresi Rutelli e Cac-
ciari) riconoscono che anche
grazie al governo la discussione
sulfederalismosièriaperta,male
lacunecisono.Aloroavvisoildi-
segno di legge sul federalismo
non è ancora sufficiente. Troppe
le materie nellemani delloStato,
scarso il federalismo fiscale, as-
sente il principio di sussidiarietà.
Mancanze a cui dall’Impruneta
viene risposto con cinque osser-
vazioni e emendamenti. A co-
minciare proprio dall’assenza

nel testo del
ministro Ama-
to, come fan-
no notare Rea-
lacci e il sinda-
co di Venezia,
della parola
«cittadini».
Una mancan-
zanonsololes-
sicale (nel te-
sto Amato si
parladi«popo-
lo» e «abitan-

ti»),mapolitica.
Lacaratteristicadeldisegnofe-

deralista pensato da Chiti e Rea-
lacci infatti è proprio questa: co-
niugare le richiestedi autogover-
no delle istituzioni con quelle
che arrivano dalla società civile.
«Così come è stato giustamente
introdotto il principio dell’equa
rappresentanza fra sessi - annota

Chiti - noi chiediamo che si parli
espressamentedellasussidiarietà
orizzontale». Dando dignità co-
stituzionale ai vari gruppi della
societàcivile, e riconoscendoan-
che i nuovi diritti di cittadinan-
za: il diritto a un’informazione
corretta, imparzialeetrasparente
e il diritto alla qualità della vita e
dell’ambiente.

Quanto alla distribuzione di
competenze l’impostazione di
Amato va rovesciata. Allo Stato
precise e chiare materie su cui le-
giferare: politica estera, difesa,
ordine pubblico, moneta e po-
che altre. Tutto il resto deve an-
darealleRegionipergliaspettile-
gislativi e di governo e a Provin-
cie e Comuni per l’amministra-
zione. Sul federalismo fiscale poi
ilparerenegativoènetto:noatri-
buti locali addizionali al prelievo
nazionale. Per Chiti Regioni,Co-

muni e Provincie devono avere
tasse proprie, proporzionali al
redditoprodottoconcuigaranti-
re i serviziaicittadiniepartecipa-
re al fondo nazionale perequati-
vo. In più nella proposta del go-
verno non viene disegnata in
manieracompiuta la secondaca-
mera federale. Ma dall’Imprune-
tavieneil suggerimentoèchiaro:
costituire un Senato delle auto-
nomie locali di 120-140 membri
(oggi sono 315) «in cui siano de-
signati - dice Chiti - i rappresen-
tanti delle giunte regionali, dei
Comuni e delle Provincie». Infi-
ne il «gruppo dell’Impruneta»
propone di aprire una vera e pro-
pria fase costituente regionale a
cui partecipino Comuni e Pro-
vince e poi, conreferendum, tut-
ti icittadini.Insommaunproget-
to ambizioso, visti anche i tempi
stretti,madatutticondiviso.

Certo poi se si tratta di indivi-
duare quali strumenti le opinio-
ni divergono. Il sindaco di Pisa,
Paolo Fontanelli ribadisce le sue
critiche al progetto di Centocittà
«rischia di spostare l’attenzione
sulle diatribe elettorali piuttosto
che sul federalismo» dice.Un’ac-
cusa rigettata daCacciari eRutel-
li. Il sindaco di Venezia sottoli-
nea che l’Asinello «non è affatto
unpartitovirtualeperchécisono
sindaci cheamministranodaan-
ni grandi città, Prodi che ha dato
vita alla più grande innovazione
politica italiana(l’Ulivondr)eDi
Pietro che molti sondaggi danno
come il preferito dagli italiani al-
la Presidenza della Repubblica».
Rutelli invece fa previsioni:
«l’8% ai Democratici sarebbe un
dato strepitoso, soprattutto per-
chérecuperiamoconsensialcen-
tro-sinistra».


